
Il 27 gennaio 1945 le truppe dell’Armata Rossa, impegnate nell’offensiva Vistola-
Oder in direzione della Germania, varcarono i cancelli del campo di Auschwitz
trovando migliaia di prigionieri in condizioni disumane. Tra le persone liberate
dalle truppe c’erano moltissimi bambini. Anche attraverso la loro memoria il
ricordo dello sterminio nazifascista è arrivato fino a noi. Quei bambini,
crescendo, hanno testimoniato, raccontato, spiegato e aiutato altri a capire un
dramma storico tra i più atroci della storia recente. I loro ricordi, i loro racconti
della diaspora dei loro cari, hanno funzionato da diario vivente di una tragedia.
Soltanto grazie al loro lavoro, a quello dei Tribunali internazionali e degli storici il
ricordo dell’Olocausto si è mantenuto vivo. Per noi, oggi, questo giorno
rappresenta una conquista che ci permette di rafforzare la consapevolezza che
tutto questo non debba accadere più.
A questo proposito i nostri ragazzi hanno compiuto un viaggio fra parole che
intrecciano storie, attraverso un sentiero spesso doloroso ma colmo di
promesse, ed hanno realizzato alcuni lavori.

Un ringraziamento speciale va al Centro Cultura Multiplo e a Barbara Scalabrini,
che in qualità di guida sensibile e illuminante, ha aiutato i ragazzi a maturare una
riflessione impegnativa e necessaria per indagare e comprendere una fase della
Storia, la nostra!

Professoressa Valentina Rienzo
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Filastrocca della memoria

Filastrocca della memoria
per ricordare una brutta storia,
intagliata nella pietra nera,
fatta per essere vera.
Scritta per ricordare
i brutti giorni che ad alcuni hanno fatto passare.
Giorni bui, infausti e terribili
che non devono essere corrompibili,
però non bisogna dimenticare.
Le storie e i diari sono fatti per ricordare.
Per non rifare le cose orribili
che possono diventare correggibili.
Infine ricordare, ricordare
per non dimenticare

Mia Bunica (classe 2A)
















